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“Camminavamo senza cercarci, eppure sapendo che camminavamo per
incontrarci. “



- Julio Cortázar, "Il gioco del mondo"

Sono anch’io un uomo, come tutti gli altri.

Anch’io vinto e mosso dalle stesse paure, ingannato dalle stesse
speranze, figlio e vittima delle stesse illusioni.

Ma io,non ho davvero nulla.

Non fingo come molti di essere infelice quando circondati da
un’infinità d’amore, vivono la loro esistenza tra ricchezza e
certezze.

Io non ho niente di tutto questo, non l’ho neppure
assaporato.

Vorrei dire di averlo perso, ma questo implicherebbe che prima
avrei dovuto averlo, ma cosi non è stato.

Un figlio non voluto di Dio, un’anima assente nata per
contemplare le altre.

Un’anima cosi scarna da riempirsi gli occhi di tutto. Con il
cuore sempre vuoto e le mani sempre tese di mendicante che chiedono
anche solo uno sguardo di attenzione, per poi tornare a riposare
stanca tra i miei capelli sporchi e unti come un oleoso mare.

Perché il mondo ride? Perché il mondo si esalta di un tutto che
a me sembra un niente? Perché il mondo è cosi distratto dalla vera
vita da pensare di vivere? Soprattutto perché io non ci riesco?

Quale condanna porto sulle spalle? Non ho scelto io questa
croce.

Sì, questa croce che mi fa annaspare, che tra un gemito e una
lacrima mi china testa e sguardo e tra il riso di tutti, svuota la
mia polpa di vita e mi lascia inerme ancor prima di combattere.

Vorrei essere io come loro: uccelli in una gabbia che passano
l’intera vita a ipotizzare quanto sarà meraviglioso il giorno in
cui spiccheranno il volo, non rendendosi conto che i loro pensieri
sono la loro prigione e che i sogni non sono la vita vera.

Non per questo non meritano di essere coltivati con passione, ma
è necessario a un certo punto che i floreali sogni diventino dei
frutti.

La realtà cari amici è che i sogni sono progetti fatti da altri
sulle nostre spalle, cosi che noi nella speranza di un agire futuro
rimaniamo statue di vita che gridano di possibilità.

Al diavolo tutto questo, loro non sono consapevoli di questa
prigionia e più felici di me restano, camminano, giocano, ridono e
l’invidia assale il mio malinconico cuore.

Non è possibile però che la vita sia questo: battito e
rimpianto, lacrime, paura, sogni d’infinita che muoiono sempre e
comunque, insoddisfazione, tormenti, inquietudine troppo spesso da
noi stesso creata. Paura di prendere tutto, subito, con
forza,bramosia per non lasciare niente al mondo,niente.

Capaci senza sosta di riempirci la bocca di belle parole, di
volontà grandi capaci di spostare il mondo che naufragano ogni
giorno sul divano decidendo di spiaggiarsi li, accendendo la tele e
spegnendo la vita.

Sempre pronti alla lamentela come grandi rivoluzionari senza
sosta, mai in grado di compiere un passo.

Il lavoro fa schifo, l’economia non gira, l’amore è un disastro,
che futuro spetta ai miei figli, eppure statuari come l’inverno ci
lasciamo cadere in dirupi infiniti pensando che gridare ci
insegnerà a volare.

Non è cosi,avete, abbiamo rovinato tutto.

Gli occhi non son più accesi come fari di vita verso il mondo ma
ricurvi e chiusi su ogni qualsivoglia dannata tecnologia. Morta la
bellezza di un incontro di sguardi, capaci come cacciatori di
pazienza e fremito. Morto il coraggio di agire in prima persona, di
parlare e non chattare con il mondo, di scoprirlo toccarlo con le
mani e non con connessioni.

Nella vita chiusa alla vita, non c’è felicità vera, non c’è
soddisfazione reale, non c’è stupore e nessun brivido. Nella vita
chiusa alla vita, si desidera e basta, cose da avere subito,la cui
presenza ci rende per un battito di ciglia felici pronti a
desiderare altro. Mondo dell’utile dove stai andando?Non tutto deve
avere un fine, ci sono cose meravigliose che meritano di rimanere
appesi a fili distaccati dal mondo. La poesia, la filosofia,
l’arte, nel mondo dell’utile insignificanti, agli occhi miei vita.
Siamo semplicemente un folle esercito armato di razionalità che
vaga per il mondo, per renderlo a nostra misura. Siamo umani,
perché straordinariamente necessitiamo come il pane di stare
insieme, di sentire il calore di due braccia strette, il valore
autentico di condividere un’opinione, di scrivere, emozionarsi,
riflettere, meditare. Siamo umani perchè abbiamo paura, perché ci
sono cose che nonostante tutti gli infiniti mezzucci di distrazione
alla vita che ci circondano ci fanno sobbalzare inquieti la notte.
La morte ci fa paura perché temiamo davvero di aver buttato via il
tempo. Non vedo vite piene che si esauriscono e tramontano per poi
risorgere per sempre nei cuori di chi è stato toccato dalla loro
esistenza.Vedo vite mediocri, tutte uguali, incasellati in
rigorismi di alienazione. Tenuti costantemente come in un
laboratorio d’anime su quel filo d’insoddisfazione, noia, piccolo
compiacimento, distrazione.

Calderoni di possibilità che si spengono per paura di esistere.
Perchè permettete questo?

Siamo il mondo dell’utile e so già bene quale sarà ora la vostra
risposta. Come possiamo cambiare il mondo, si è sempre fatto cosi.
Si approvo le tue idee ma nulla cambia.

La risposta è così semplice da sembrare ridicola, cosi scontata
e chiara agli occhi di tutti da non vederla neanche più. Non si può
cambiare il mondo, cambiamo noi, cambia tu, cambio io.

Riscopriamo la nostra umanità che ci rendeva grandi, quella che
fa tremare sorrisi, quella che da pensiero si tramuta in azione,
quella che da sogno diventa possibilità, quella che dal vorrei fare
fa ancor prima di riflettere, incoscientemente, perché anche l’
incoscienza è parte di noi. Allora ascoltate musica fino a creare
una sinfonia del cuore, cantate seppur incapaci dando cosi la
vostra personale voce al mondo, muovetevi senza l’ansia di crollare
dietro un giudizio, viaggiate, chiedete, incontrate. Forse tutto
questo non ci renderà felici, ma almeno ci farà capire come mai è
così difficile esserlo.

Ma a chi importa tutto questo?

Conosciamo tutti perfettamente queste verità.

Hanno reso il cambiamento cosi un’ utopia da spegnere ogni
tentativo di rivalsa.

Ora sono stanco,perché io giudice non ho una toga per coprirmi
le membra,non ho una laurea da sfoggiare come testimonianza di
buona fede,nonho clienti e non c’è nessuno che voglia udire la mia
voce.

Perché io cosi passo la mia vita…

tra un cartone e una coperta,tra i miei schifosi capelli e una
barba un pò troppo lunga. Tra il timore folle della notte e l’odore
intenso di piscio che mi soffoca.

Tra il freddo incalzante che come una sirena attira a se la mia
vita nei gelidi giorni d’inverno.

Tra una penna trovata di fortuna, con la quale sono riuscito a
scrivere su un pezzo del mio letto--ho fame-

Ed ogni giorno è una scommessa,ogni giorno una nuova paura.
Quando gli occhi si chiudono e le ombre della città mi fanno
annegare, un brivido incurante dei miei occhi stanchi resta sempre
nel cuore come a gridarmi..forse sarà oggi che finirà..

Lo so non di certo io un esempio di vita, lo so non di certo io
un successo.

Ma ora io sono felice di stare qui perché io ho una storia
incredibile da raccontare.

Mi rendo conto che le povere parole di un mendicante non
meritano né tempo, né attenzione, né fede.

Se per un secondo riuscite ,spegnete il telecomando della vostra
frenetica vita e porgetemi un orecchio.

Sarebbe carino iniziare con c’era una volta ma cosi non fu. Il
tutto fu molto più attuale e molto più concreto.

Non una volta, ma appena un mese fa io contemplatore passivo
divenni l’esploratore di vita di molti.

Come in ogni viaggio, portai a casa molto, e il mio cuore ora è
ricco seppur in un’austera dimora.

Non potete immaginare quanto ogni giorno per me sia uguale.

Mi accorgo del tempo che passa controllando l’apertura e la
chiusura dei negozi, oramai conosco perfino i turni dei commessi.
Quando spendi la vita a guardare almeno quello impari a farlo alla
perfezione.

Dovreste provare ogni tanto a sedervi e guardarvi, siete strani
sapete?

Sempre in corsa senza sapere dove andare,sempre nervosi senza
ricordarsi neppure per cosa.

Tra voi credo che i bimbi poi, siano i più adorabili.

Gli unici veramente ancora sinceri,straordinario dono della
vita.

Loro che con infinità semplicità ti guardano pieni di timore e
chiedono ai loro genitori: papà ma quell’uomo è cattivo? È per
quello che è lì da solo?

Si forse sono cattivo, ma in realtà sono semplicemente solo.

Ogni giorno cosi, seduto, con gli occhi che alternano uno
sguardo ai miei piedi sporchi e uno ad un volto a caso che si
pervade in automatico di finta malinconia e senso di colpa.

Oramai vi conosco fin troppo bene e so che effetto vi
faccio.

Ci sono quelli che passano cosi veloci da non voler lasciare
traccia, non merito un loro sguardo ormai questo l’ho capito.

Poi ci sono quelli che ti guardano con quella smorfia schifata
negli occhi, loro si a fatica riesco a sopportarli.

Se solo avessi le forze gli strapperei quei volti di sufficienza
per fargli assaporare cos’ è una vera emozione.

Finti come le illusioni procedono tra pensieri di onnipotenza e
paure d’esistere.

Oh, anche il vostro modo di vestirmi mi affascina molto.

Si sì, quello è davvero spettacolare. Fai bene attenzione a come
ti vesti perché quello che certificherà chi sei. Troppo elegante
per essere un maschio,beh sicuramente omosessuale. Troppo firmata,
beh allora sei una lurida puttana figlia di papà. Nero il tuo
vestire, ah cavolo che brutto andare a casa a tagliarsi le vene.
Hai i rasta e decidi di mettere una maglietta un po' più larga beh
lo spaccio ormai seguirà il tuo definirti,questo è.

E allora ogni mattina amo immaginarvi davanti al vostro armadio,
come esploratori in cerca di una terra serena indaffarati per
capire cosa potrete oggi indossare. Sono contento di non avere un
armadio, sono contento di non avere vestiti, sono contento di non
dover pensare ogni giorno a cose che non meritano neppure un
pensiero.

Poi ci sono i compassionevoli, beh loro sono straordinari.

Ti guardano e per appianare quel dislivello infinito che c è tra
il loro esistere e il mio, ti danno un euro e il caso è chiuso.
Certo non mi aspetto un assegno circolare ma quello che vi chiedo
è: quel gesto è davvero per me o per sentire apposto la vostra
coscienza ? è questo pensiero che non mi da pace.

Ci si dovrebbe preoccupare del prossimo per amore, non per
pietà, con compassione nel vero senso di questa parola, soffrire
insieme, non per soddisfare ancora una volta il nostro esplosivo
ego.

Quell’ego che sa essere cosi grande e buono da potersi rivelare
anche propositivo verso i più bisognosi. Un gesto d’amore governato
da falsità d’intenzione a mio avviso è più spietato che un gesto
deliberatamente d ‘odio.

Cosi in questo procedere puntuale e monotono, un giorno, quel
giorno ,accaddel’imprevedibile.

Un ragazzo di media statura, occhi verdi di foglia, capelli
ricci come un cespuglio e quella barba che copriva il suo
tondeggiante viso impedendomi ogni deduzione sulla sua età,
fulmineo come un infarto si sedette al mio fianco e mi toccò con
grazia materna la gamba chiedendomi: è dura vero??

Io, calcolatore implacabile della mia vita rimasi senza parole.
Non chiedetemi perché, non ve ne so dare spiegazione, ma imprevisto
e tanto naturale come l ‘arcobaleno dopo la tempesta iniziai a
piangere.

Prendetemi per uno sciocco, ma avevo cosi tanto bisogno di
umanità da morire dentro. Quel piccolo seppur travolgente gesto
d’affetto scongelò il mio cuore che iniziò a piangere come bambino
che nasce.

Perché così mi sentivo, ributtato alla vita. Qualcuno si era
preoccupato per me, qualcuno nell’album della sua vita, preparava
un piccolo spazio per inserire una mia foto.

Lo guardai e gli strinsi la mano, credo che ci siano momenti
dove dire grazie sia davvero superficiale.

Non so cos’ aveva quel giovane, in fondo sarebbe potuto essere
mio figlio, ma l’intensità di quegli occhi, la profondità abissale
nella quale sprofondavano mi aveva incantato. Il cuore iniziò a
battere come se fosse il mio primo amore.

Eh sì, non riuscii a dire niente, ma non fu necessario, fu lui
che parlò e aggiunse. Prima di raccontarvi cosa mi disse, tengo a
precisare che io non credevo a nulla, solo il caso [...]
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